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832 «IL SOLDATO SVIZZERO» 1941

UN AFFARE ÜENEBROSa
Racconto del Caporale Leonardo ßerfossa.

II soldato Anselmo Salaragni da borghese faceva il piaz-
zista di conserve alimentari. Ciô lo obMigava a molti sposta-
menti in ferrovie con relative ore di ozio che oocupava nella
lettura di innumerevoli romanzi criminali. Forse era per questo
che gli si era enormemente sviluppato il bernoccolo dell'in-
vestigazione.

Eppure malgrado gl'immancabili eontatti fortuiti con chissà
quanti ladri e assassini viaggianti, per ovvie ragioni, in inco-
gnito, non gli era ancora riuscito nè di cooperare alla cattura
di un delinquente, nè a smascherare l'autore di un reato. Scop-
piata la guerra e richiamato sotto le armi, vedeva natural-
mente spie e cospiratori dappertutto, e era continuamente alla
posta di qualche complotto contro le autorità costituite o la
sicurezza dello stato. Ma fin allora neanche in questo la for-
tuna gli aveva arriso. Non aveva perô dimesso la speranza.
Con tanti malintenzionati in giro, come ammonivano. icartelloni
e giornali, non dubitava che una volta o l'altra anche a lui
si sarebbe presentata l'occasione di acciuffare per lo meno
qualche traditore.

Nulla di straordinario dunque se quella sera nel caffeuccio
di campagna, dove s'era rifugiato per passare Tore di libera
uscita, indovinö subito una spia in quel borghese che venne
a sedersi a un tavolino dove stavano già un paio di militari.
Era bensi vero ehe il nuovo arrivato non aveva la scelta,
visto ch'era quello il solo posto libero di tutta l'osteria; ma
quest'argomento non entrô nelle induzioni del nostro poliziotto
dilettante.

S'era messo senz'altro a studiare le mosse del giovanotto,
un mingherlino dagli oechi inquieti, il fare nervoso e tutta
l'aria di uno studente non proprio figlio di papa. Appena se-
duto aveva tirato fuori l'astuccio con le sigarette porgendolo
ai due soldati del tavolino. Uno, che già fumava un mezzo
toscano, ringraziô; l'altro prese una sigaretta offrendo in cam-
bio la fiamma d'un cerino. Sono cose che non si rifiutano in
servizio militare, ma il nostro Anselmo vi sospettô del losco.

I due soldati discorrevano di cose banali; e di tanto in tanto
quello délia sigaretta si rivolgeva al giovanotto in borghese,
che rispondeva a monosillabi e con molta circospezione, come
pareva al Salaragni.

— Si capisce, ha paura d'essere scoperto — pensô. Poi la
sua attenzione fu attirata dal fatto che il giovanotto portava
molto troppo sovente la sigaretta al portacenere. Apparente-
mente doveva essere per scuotervi la cenere. Perô quel bloc-
chetto di maiolica mostrava tutto in giro sull'arlo superiore
una dicitura délia fabbrica di tabacchi che l'aveva distribuita,
la quale per tale propaganda aveva scomodato tutte le lettere
dell'alfabeto; si poteva dunque benissimo, segnando con la
sigaretta una lettera dopo l'altra, formare le parole d'un lin-
guaggio convenzionale. II Salvaragni si trovava troppo lontano
da quel tavolino per poter controllare l'esatezza delle sue de-
duzioni, ma si promise di non perdere di vista quell'uomo.

Dopo qualche tempo il soldato della sigaretta pagô e se

ne andö. Non passö un quarto d'ora, e il giovanotto in borghese
ne seguî l'esempio. Anselmo Salaragni fece altrettanto, deciso
di andare fino in fondo a quell'affare tenebroso.

Arrivato fuôri, vide il suo uomo mentre infilava una viuzza
trasversale che menava dritto all'aperta campagna. Gli si mise
aile calcagna.

— Mo ci siamo, — disse, vedendolo consultare l'ora al-
l'orologio da polso, — ha sicuramente un appuntamento con
quel soldato o un altro complice. E misurô il proprio passo
su quello del giovanotto, perché cominciava ad annottare, e

non voleva lasciarsi scappare una tale preda.
A un tratto lo vide prendere una scorciatoia che filava

verso una casa isolata; nello stesso tempo una persona che
non potè distinguere bene, ma gli sembrô attillata come un
militare nel profilo del mantello, si staccô dall'ombra proiet-
tata dal casolare, e venne incontro al giovanotto fermandosi
presso un albero ch'era al margine della stradetta.

— Bisogna coglierli in flagrante, — si disse tirando via
diritto per non destare sospetto.

AU'altezza della casa trovô una vioftola che vi conduceva,
prese per quella, poi giro intorno alio stabile ritornando verso
i due cospiratori che si erano fermati addossati all'albero con
il quale nell'oscurità facevano corpo. Solo un gran prato lo
separava da loro. Temendo d'essere scoperto, si coricô bocconi
a terra, e cominciô ad avanzare strisciando cautamente. L'erba
era abbastanza alta, e gli riuscî d'avvieinarsi assai senza
destare la loro attenzione.

— Allora non vogliono? — disse una voce che riconobbe
per quella del giovanotto pedinato.

— Ma, dicono che non hai nulla, neanche un posto- sicuro.
Doveva essere una donna quella che aveva risposto; e ciô

confuse un poco le idee deU'investigatore già persuaso trat-
tarsi d'un militare.

— Quanto non ho oggi, posso perô averlo domani, — disse
l'uomo, •— non ti ho detto di quel mio zio colonnello?

— L'ho pure detto, ma trovano ch'è una cosa troppo in-
certa; e non è sicuro che ti voglia aiutare.

— Ma quando il posto ci fosse... — ricominciô il giova-
notto.

A questo punto un filo d'erba che da un po' accarezzava il
viso del nostro polizioto, gli penetrô in una narice cavandogli
un fragoroso star.nuto.

—• Ci spfano! — strillô la ragazza impaurita, scappando
in direzione della strada; e il giovanotto, dietro.

— Accidenti, mi sfuggono sul più hello! — imprecô lo spia-
tore alzandosi di eolpo per inseguirli. Ma dopo due balzi, il
terreno gli mancô, e ruzzolô giù in un fossato.

La fossa non era molto profonda, ma piena d'un liquido
vischioso e puzzolento assai, probabilmente lo sicolo d'una con-
cimaia. Uscirne, e scuotersi, almeno dal viso, quella brodaglia,
gli prese qualche minuto; e quando. si ritrovô sulla strada,
ogni traccia dei due fuggiaschi era sparita. Essi non avevano
preso un bagno di quella fatta per lasciarsi dietro la striscia
di sudiciume che gli colava giù dai panni.

Dopo aver perlustrato un poco intorno, si rotolô alquanto
nell'erba per svischiarsi, fece un largo giro in eerca d'una
fontana, e infine prese mogio mogio la via dell'accantonamento,
dove per il forte ritardo suH'appello l'avevano già dato man-
cante.

Naturalmente, alla sua storia nessuno voile prestare fede;
e perché si doveva pure trovare una spiegazione a quella con-
ciatura, la misero sul conto d'una solenne sbornia. E fortunato
lui che potè cavarsela con pochi giorni d'arresto.

Tutto ciô non lo ha perô guarito della sua fissazione, e

anicora oggi maledice quel filino d'erba, capitato cosî a spro-
poisito per fargli perdere la migliore occasione della sua car-
riera corne poliziotto dilettante. Ma non dispera, perché non
è poi detto che un bel giorno, guerra e spioni aiutando, non
abbia a prendersi la sua brava rivincita.
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| «E' cosa mirabile che attorno al S. Gottardo, il monte S

| che divide e il passo che congiunge, abbia potuto sor- E

| gere e diventar realtà politica una grande idea, una |
E idea invero europea e universale: L'idea di una comu- S

| nanza spirituale dei popoli e delle culture occidentali. E

| Questa idea, che esprime il senso e la missione del no- E

E stro Stato fédérale, significa in fondo la vittoria della E

| forza del pensiero su quella della materia, la vittoria E

| dello spirito sopra la carne, sul terreno duro su cui si

| edificano gli Stati.»

| (Dal Messaggio del Consiglio Federale
| del 9 dicembre 1938.)
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